Premiati poeti monteclarensi

Siamo lieti di pubblicare due poesie di due monteclarensi che si sono recentemente fatti onore con due significativi premi.

Pierino Pini, di cui abbiamo già pubblicato una bella poesia nei mesi scorsi, ha vinto il primo premio del concorso nazionale “Fanfulla da Lodi”, patrocinato dalla Presidenza della Repubblica, dalla Provincia e Comune di Lodi.Pini ha vinto il primo premio su ben 441 concorrenti.

A Marino Calubini è stato assegnato il Premio speciale della giuria all’undicesima edizione del “Premio Broletto - Città di Brescia” intitolato alla memoria di Giovanni Scaramella, suo fondatore, che è stato proprio quest’anno ricordato nel decennale della sua scomparsa.Erano in concorso 174 poesie.

Il canto dei ricordi

Anni lievi sospesi a una fionda 

dentro un’aria di vetro. 

L’infanzia.

E la magia di un cielo di campagna 

su noi ragazzi implumi quasi uccelli 

ribelli alla prigione di una stanza. 

Magari una mattina che spingeva 

la primavera a uscire dalle zolle. 

Dai cigli

sguardi obliqui di viole. 

Intenerivi

a una pioggia di glicini in fiore, 

a uno sciame di fieni nel vento, 

innocenza di giorni, che cucivi 

leggere vesti corte sui ginocchi 

mentre il piede cercava le fosse 

che accoglievano nuvole al fondo. 

Riprenditi le mani, i passi, il cuore, 

vecchia luna caduta nel pozzo. 

Riportami la neve nel bicchiere. 

E ridonami un giorno, 

uno soltanto, 

di quelli senza vizio di pensiero, 

nell’ora del meriggio che svelava 

la virgola di un corpo vagabondo 

in cerca di lucertole di sole... 

Il mio,

immemore del tempo che trasvola

con dentro azzurra

l’anima che ho infranto.

Pierino Pini

(Primo premio al concorso nazionale di poesia “Fanfulla da Lodi”, Lodi)

Èl teatrì

El véder ‘mpanat

dal fià de ‘n putì

èl deenta

la tenda de ‘n teatrì ...

Spetadur curiùs

che ciama per nòm

le umbrìe de la nòt,

chè sculta strimìcc

i süsür dispitùs:

la sgarnéra co le brìe

la ta porta dè lons,

èl polér el deènta

‘n castel ...

Férmet pütì ...

tasta ‘l saur dei nìgoi,

carèsa le stèle

pö gròse de te

e dèrf a belàze

èl restèl che ta porta

a dumà ...

Ta turnarét

con aria nöa,

e un magù

èl ta dizarà

che la tò scua

l’è pö ‘n caàl.
Il teatrino

Il vetro appannato

dal fiato di un bimbo

diventa

il sipario di un teatrino ...

Spettatore curioso

che chiama per nome

le ombre della notte,

che ascolta spaurito

i rumori dispettosi:

la scopa con le briglie

ti porta lontano,

il pollaio diventa

un castello ...

Fermati piccolo ...

assaggia il sapore delle nuvole,

accarezza le stelle

più grandi di te

e apri adagio

il cancello che ti porta

a domani ...

Tornerai

con un’aria nuova,

e un’amarezza

ti dirà

che la tua scopa

non è più un cavallo.

Marino Calubini

(Premio Speciale della giuria per il decennale commemorativo

di Giovanni Scaramella, Brescia)

